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3 CULTURA

In ogni epoca si è parlato di “tristizia dei tempi”, e oggi sembra che si sia rag-
giunto il vertice! Si potrebbero indicare molte analisi e proposte, ma - nel
500° anniversario del “Principe”,è interessante riprendere il discorso che fa
Niccolò Machiavelli. Oggi, come allora, le condizioni dell’Italia sono vera-
mente critiche, con la differenza che allora la Penisola era suddivisa in tanti
piccoli Stati e staterelli segnati dalla corruzione e dilaniati all’interno dalle
fazioni e dal particolarismo; oggi l’Italia è stata unificata, almeno dal punto
di vista territoriale e politico, ma il disordine, la corruzione e il particolari-
smo sono più che mai presenti.
Machiavelli pensava che se la penisola si fosse unificata avrebbe potuto
seguire l’esempio di quegli Stati che avevano conseguito faticosamente la
compattezza territoriale e l’unità politica: la Spagna e specialmente la
Francia, assurta a grande potenza politica e militare tanto da iniziare una
fase di espansione verso l'Italia con Carlo VIII e Luigi XII.  Egli voleva che
anche l’Italia potesse diventare una nazione forte e potente, ma, staccando-
si dal pensiero utopistico del Rinascimento e guardando con occhi disincan-
tati la realtà contemporanea, si rendeva conto che ciò non era possibile ai
suoi tempi a causa delle discordie fra gli stati, sempre pronti a fare e disfa-
re alleanze pur di impedire l’allargamento di uno di essi. La stessa Pace di
Lodi non aveva garantito cooperazione e concordia, né la creazione di una
lega difensiva, basata com’era sull'invidia e la diffidenza; per questo la
Francia prima e la Spagna poi, erano riuscite a percorrere con le loro schie-
re la penisola. Ser Niccolò sapeva  che uno stato per essere forte e ben fun-
zionante ha bisogno di un governo efficiente e stabile e di armi fidate.
Certo non piace molto la figura da lui presa a simbolo del principe ideale,
Cesare Borgia, detto il Valentino,ma quello che egli vedeva in lui era l'au-
dacia, il polso fermo, la capacità di creare dal nulla uno Stato saldamente
sottomesso al suo potere. Il principe ideale, infatti, deve costruire o riorga-
nizzare lo Stato in modo intelligente e creativo, come un’opera d’arte, per
contrastare la decandenza cui va incontro ogni umana realtà. Gli Stati

secondo il suo punto di vista seguono la stessa parabola degli individui,
nascono, si svuppano e decadono; ma un’accorta azione politica è in grado
di rallentare il disfacimento del tessuto sociale e politico. I governanti e i
popoli, però, sono corrotti e non sono più in grado, come avveniva nella
Roma repubblicana, di governarsi con saggezza e giustizia. 
La natura umana è immutabile. Ciò che è stato fatto nell’antichità può
essere ripetuto nell’attualità; ciò implica una valutazione dinamica del pre-
sente alla luce dell’esperienza passata. I desideri, le passioni, i comporta-
menti sono sempre gli stessi in ogni tempo e in ogni luogo; occorre quindi
scoprirne le costanti per razionalizzare l'agire politico. Tuttavia le cose
umane sono instabili e mutevoli, come dimostra la realtà, perciò occorre
considerare anche la “fortuna”, la casualità, per cui libertà e necessità dei
fatti, soggettività e oggettività della volontà, sono sempre connesse o intrec-
ciate fra loro. La libertà non è mai assoluta, ma si esercita nell’ambito della
realtà “data”; è limitata e circoscritta, condizionata dalle circostanze, ma è
anche vero che le circostanze si possono dominare, piegare ai propri inte-
ressi mediante la ragione e la volontà.
Questa concezione implica, al di là del pessimismo di fondo del pensiero
machiavelliano, una qualche fiducia nelle capacità umane, anche se il rife-
rimento è al principe (personalità eccezionale) e non alla massa dei cittadi-
ni. Questo pensiero, pur così lontano nel tempo, sembra essere stato con-
cepito nella nostra epoca. Di fronte alle difficoltà, alla “tristizia”, del tempo
presente ci troviamo d’accordo con il Segretario fiorentino: occorreva allo-
ra e occorre oggi una volontà politica accorta e razionale, capace di legge-
re i segni dei tempi e operare per il bene dello Stato. L’ottimo principe (sia
un leader o un gruppo) è colui che guarda lontano, che sa coniugare ragio-
ne e passione, casualità e volontà, al fine di rallentare la decadenza che
affligge le istituzioni umane. In altre parole è colui che guarda non al bene
personale o della sua consorteria, ma al bene dell’intera comunità.
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Il Principe di Machiavelli: un’utopia realistica

Grande mostra - VARIeAZIONI - quella di questa estate a Castelbasso,
molto ben allestita, ben curata ed anche ben guidata da giovani addetti ai
poli museali che si sono prodigati con passione e competenza
Protagonista Mimmo Paladino, che l’ha voluta e seguita in una ben preci-
sa volontà di dinamica sul territorio. Il celebre artista è balzato ai nostri
occhi in tutta la sua forza espressiva e ci ha letteralmente spiazzati.
Di Mimmo Paladino cercheremo di dire qualcosa che parte da ciò che è
rimasto impresso nel pensiero, nel  gusto estetico e poi
riposto con cura nella memoria.
Poco più che sessantenne, grande ai nostri giorni per il
suo genio prorompente ed eclettico, Mimmo Paladino si
dimostra subito per quel che è: un meraviglioso, pazzo
innovatore che ha spaziato in ogni campo in cui la sua
duttilità creativa gli aprisse il passo: pittura, scultura,
architettura, installazione. Dinanzi ai suoi “Dormienti”
più che stupore ci investe una specie di panico esisten-
ziale, una sorta di interrogativo cosmico e ancora la cer-
tezza di una comunicazione che l’arte sta mediando per
noi. Quando “I Dormienti” furono esposti a Londra, Brian Eno compose
per  l’occasione una partitura musicale che ne accompagnava la visione.
Nelle “Opere senza titolo” è ancora l’uomo ed il suo eterno dramma a
tenere la scena mentre l'autore si tira via, non mette nomi per una volon-
tà ben chiara di non suggestionare chi guarda e lasciare libera l’interpre-
tazione. La sensazione e quella che mille grovigli insidino le menti umane
che ne restano confuse e traspongono questo viluppo nell’interazione con
i propri simili. 
Sarebbe arduo voler dire di lui più di quanto già non si sappia. Solo qual-
che altra notizia per chi non lo conoscesse bene: negli anni giovanili, col
suo amico, estimatore e critico Achille Bonito Oliva subì un certo fascino

da parte dei pop-artisti americani. Questo lo portò ad approfondire la
fotografa e tentare qualche esperimento foto pittorico. Ma fu per poco.
Sempre con Bonito Oliva il giovane Paladino entrò poi a far parte di
una cosiddetta “Transavanguardia” che negli anni ’80 era nata contro
l’ultraconcettualismo del decennio precedente  e  con l’intento di tor-
nare ad una espressione pittorica meno mediata, cioè più autentica e
naturale. Paladino la considererà una sorta di intemperanza giovanile,

comunque formativa. Sempre negli anni ’80, lo ritro-
viamo sugli altopiani della sua terra (egli è nato a
Paduli in        ) a collocare gigantesche installazioni di
grande effetto paesaggistico. Si dice che le sue colline
ancora respirino di lui. Costruisce, modifica spazi urba-
ni, collabora con grandi architetti e dell’architettura egli
dice essere una sorta di pittura che sa vedere oltre i pro-
getti, quella realizzazione che onora spazio e luce. Sono
sue le porte della Chiesa dedicata a Padre Pio a Santo
Giovanni Rotondo, in collaborazione con Renzo Piano.
Ancora sua la “porta di Lampedusa” ed il monumento

“in memoria dei migranti deceduti in mare”. Un cenno anche alla “mon-
tagna di sale” sopra la quale, a Napoli, errano i suoi celebri “cavalli arcai-
ci” in un costante quanto immobile movimento. Ci sembra doveroso
ricordare ancora che Mimmo Paladino è stato  insignito, nel campo tea-
trale, di un ambito premio come miglior sceneggiatore per il suo “Edipo a
Colono” e che, sempre nella sceneggiatura, ha curato numerose opere liri-
che rese dalla sua mano ancor più indimenticabili. Che ha illustrato
“L’Iliade” e “L’Odissea” ed ha portato in giro una “mostra itinerante su
Pinocchio” In effetti manca di dire che sia stato, magari, anche un eccel-
lente cuoco, o un sarto o un acrobata. E chi se ne meraviglierebbe?
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Un brivido d’arte

Nasce il vento d’autunno sui monti, carico di memorie. E cala giù furioso, fune-
bre, inebriante. Spoglia le vigne rosseggianti dopo la vendemmia e le selve ingial-
lite.C’è un giorno che tutte le formiche escono dal bosco a fare il fascio per l'in-
vernata. Sopraggiungono, di li a poco, le lunghe piogge autunnali, simili a un
pianto dirotto, interminabile, in cui par proprio che la natura si dolga e si lamen-
ti di passare. È un pianto che sgorga a fiumi, a torrenti, fa crescere il lago solca
le strade, rovina i ponti e le prode e dilaga pei campi ostinatamente verdi.
I muri si ricoprono di vellutina, escono i rospi e le salamandre; uomini e donne

galleggiano su questo guazzo come ranocchi. 
Quando più nessuno se l’aspetta, un sole freddoloso e mendico, più prezioso del-
l'oro vecchio e del vino stagionato, più smemorante del più fino liquore, torna poi,
ogni mattina, a trovar le foglie gialle d'acacia che piovono ancora sui davanzali,
le foglie secche dei platani che il vento trascina lungo i viali... 
Continua talvolta fino a Natale a risplendere sui monti che sono tutto un seccu-
me e sui giardini sontuosi e disfatti come cimiteri. 

V. Cardarelli

Autunno ...d’autore


